
feftàre il vero', voi eiìgete moneta nobile dalle Finanze, e poco vi curate del 
credito de’ biglietti-, anzi le voftre mire faranno forfè di fargli un* altra dui i- 
nuzione, o lafciargli andare in totale di/creditc. Ma Tappiate, che quefla farebbe 
una vera, un' abominevole bancarotta , il più gtavofo , il più difuguale , il più 
iniquo di tutti gl’ impelli, farebbe la violazione della fede publica , ed in celta 
maniera la diffòlùzione della foc i etti. Come ? vorrete voi forfè dare 1* efecracdo 
fpettacolo dei Rapprefentanti d'un  popolo libero uniti per mancare alla fede 
pubblica': Non vedete voi dunque, che decretando, o  tollerando quell’ em­
pietà vi rendete colpevoli d’ uno de* più orrendi delitti? Credete vo i, clic * 
inigliaja d'uomini, che perderanno per voftra colpa tutto c iò , che faceva ia 
confolazione della lor vita , forfè 1’ unico mezzo di foiìenere la loro famiglia , 
vi lafcieranno impunito il voftra delitto ? Contemplatori infeniibdi de' mali 
incalcolabili, che quella catailrofe vomiterà fopra il Piemonte, penfate voi 
forfè , che le fmanie della difperazione, e della miferia paleranno come quelle 
delli Z9 frimajo ? Siete voi ben iìcuri, che tante perfone fenza pane vi lafcie­
ranno guftare in pace le delicate voftre vivande ? Credete.........No , voi peri­
rete , od almeno almeno la perdita del voftro onore farà il più piccolo dei 
m ali, che vi piomberanno addoflb.

Cittadini, non offendetevi, fe io vi parlo il linguaggio lineerò della verità; 
chi parla fchietto c il vero amico ; chi adula è un pericololo nemico. Quanto 
vi dico è di tutto voftro ifitereffe. Già per ogni dove fento vociferarli , che 
in vece di procurare il bene della patria, voi non cercate che d’ arricchirvi» 
e sfogare le voftre paflìoni ; io mi guarderò bene di dar retta a limili dicerie,; 
ma nell’ iflefìo tempo la mia imeerità non mi permette di tacervi, che chi 
non vi conoice che per alcune delle voftre provvidenze, ha qualche ragione 
di dubitare o de’ voftri lum i, o del voftro patriotifmo. Ma dove m’ innoltroì 
Scufate ; il facro fuoco dell’ amor della patria, che rifcalda, ed accende la mia 
immaginazione mi faceva traviare. Torniamo al noftro propolìto.

Uno de’ più forti oftacoìi, che fi oppongono alla vendita de* beni nazionali 
fi è il timore de’ compratori, che lafciando vedere i loro capitali, vengano 
poi caricati d’ impofti ; egli è perciò neceffario d’ aflicurare il popolo, che i 
compratori de’ medeiimi non faranno foggetti a verun impofto ftraordicario ; 
ed allora li metteranno in una produttiva circolazione tanti capitali, che ora 
reftano inutilmente fepolti.

V  approvazione del Governo Francefe potrà egualmente ottenerli per la 
vendita de’ beni, che per 1’ erezione del Banco, giacché 1* alienazione in quei 
cafo farebbe molto minore ; e quella Nazione è abbaftanza illuminata, e ge- 
nerofa per deliderare il maggior vantaggio del Piemonte, al quale io credo 
che effa voglia dare, e non vendere la libertà..

Per facilitare la vendita di quelli beni li potrà adottare il metodo feguente :
Primo. Si metteranno in vendita tutti i beni nazionali comprefì quelli eccle- 

fiaftici, affinchè in quali tutte le Comuni ve ne liaoo da vendere, con che li 
moltiplicheranno gli aceompratori.


